
Quotidiano di C re m o n a

MARTEDÌ 19 MARZO 202 4Anno LXXVII - Numero 78 . Euro 1,30 w w w . lap r o v in ciacr . it

y(7
HB5J

4*LL
NKKL

( +&
!z!%!=

!;

MARTEDÌ 19 MARZO 2024+ Cucina d'amore a Euro 8,70 + il SECONDO e il TERZO volume del Manuale Disney di Educazione Finanziaria a Euro 8,90 cad.

IL CASO AUDIO SHOCK DI PITTELLA
«PER IL PD, IO COME GLI EBREI»
LOSCALZO alle pagine 28 e 29

LA RICHIESTA CASA A MONTECARLO
«CONDANNATE FINI A OTTO ANNI»
MAFFET TON E alle pagine 28 e 29

IL VOTO IN RUSSIA PUTIN FA FESTA
BUFERA SUL COMMENTO DI SALVINI
ZANCONATO e CAPPELLERI alle pagine 26 e 27

PENSIERI LIBERI

LA SCUOLA
R I T ROV I
IL SENSO
DEL NOSTRO
T E M PO

M olti sono i mali di cui
oggi soffre la nostra
scuola. Fra gli altri:
una crescente

burocratizzazione, una
retorica della
modernizzazione ridotta a
semplice evocazione di nuove
tecnologie e una diretta
funzionalizzazione rispetto
alle richieste del mondo del
lavoro. Tutto ciò soffoca la
possibilità di una più adeguata
valorizzazione del ruolo
intellettuale degli insegnanti
(che è ciò che fa la differenza)
e la possibilità per gli studenti
di vivere il senso del loro
studio, nel tempo più creativo
della formazione personale.
La missione della scuola
consiste nel suscitare e
sviluppare in ciascuno il
meglio dell’umano, nel
costruire i mezzi per
problematizzare la propria
esperienza nel mondo, nello
stimolare lo spirito critico e
autocritico, nell’incor aggiar e
ad amare la vita e lo spirito di
fraternità, trovando la forza di
rivoltarsi contro le barbarie
che minacciano il nostro
tempo. La missione della
scuola consiste nell’ins egnar e
congiuntamente l’idea di
responsabilità personale e
l’idea di solidarietà nei
confronti degli altri, nel
formare cittadini capaci al
contempo di autonomia
individuale e di integrazione
nella propria comunità, a tutti
i livelli: locale, regionale,
nazionale, europea, e, oggi,
‘t er r es t r e’, perché siamo in un
tempo in cui la globalizzazione
ha creato una comunità di
destino planetaria, nella quale
tutti condividiamo le stesse
inquietudini e gli stessi
pericoli, come abbiamo
constatato con la pandemia e
con gli effetti-farfalla delle
altre crisi (bellica, climatica,
ecologica. . . ) .

Segue a pagina 25

di MAURO CERUTI
Filosofo della complessità

Codice rosso: stavolta
sotto accusa c’è lei

Les io n i
p er s o n ali
aggr av at e :
è l’accu s a
di cui deve
r is p o n der e
una donna
che avrebbe
aggr edit o
l’ex marito

MORAN DI
a pagina 6

Controllo di vicinato
anti pesca di frodo

Se gn alaz io n i
e allarmi

per la pesca
di frodo
s ar an n o
lan ciat i

alle forze
co mp et en t i
at t r av er s o

una chat

CALAM ARI
a pagina 23

Rifiuti, altra rivoluzione
Da luglio addio ai tanto contestati sacchi blu: arrivano i secchielli per l’in differ en z iat a
E il 90% dei cremonesi è soddisfatto del servizio di raccolta e della pulizia delle strade

n CREMONA Cremonesi sod-
disfatti della raccolta differen-
ziata e della pulizia delle stra-
de: secondo il sondaggio del
gestore Aprica, oltre il 90% dei
cittadini promuove i servizi. A
pesare positivamente sono, da
una parte, gli orari di esposi-
zione e ritiro dei rifiuti, la fre-
quenza e le informazioni ag-
giornate; dall’altra, la discre-
zione e la rapidità dello spaz-
zamento, in particolare nelle
aree di mercato. E anche i
commercianti, pur con un oc-
chio più critico, confermano il
trend positivo: sulla raccolta
rifiuti la soddisfazione scende
di sei punti rispetto all’op inio -
ne della cittadinanza mentre
cala al 65% il giudizio di sod-
disfazione in merito alla puli-
zia delle strade. Intanto, si an-
nunciano nuovi cambiamenti
con l’obiettivo di migliorare
resa e tutela dell’ambiente: dal
prossimo luglio addio ai tanto
contestati sacchi blu ed ecco i
secchielli per l’indiffer enz iat a.

GOT TARDI a pagina 4

IL 33,2%DEI RESIDENTI
A CREMONA È OVER 60
L’IMPEGNO E I PROGETTI
PER GARANTIRE
ASSISTENZA E BENESSERE
COSÌ SOLIDARIETÀ E DIGITALE
POSSONO BATTERE LA SOLITUDINE

TERZA ETÀ
È LA SFIDA
DEL FUTURO

GOFFI e SAG R ES TA N O
alle pagine 2 e 3

AL SUPERMERCATO

A pagina 5

SORPRESI
A RUBARE
S PU N TA
IL COLTELLO

A CASALMAGGIORE

BAZZAN I a pagina 16

SA NZ I O N I
NON PAGATE
È STRETTA
SUI ‘M O RO S I ’

A GUSSOLA

A pagina 17

B L I TZ
D E L L’ARMA
AL DISCOBAR
MAXI MULTA

A SONCINO

ARCO a pagina 19

SAS SAT E
AI GATTI
I N D I GNAZ I O N E
E INDAGINI

LA NUOVA RUBRICA
LABIRINTO FISCO
SENZA SEGRETI
CON TAGLIAFERRI

Su La Provincia ogni 15 giorni
una nuova rubrica sul Fisco

A pagina 33

4 ANNI FA
L’I N IZIO
D E L L’I NCUBO
R ES TA
L’ALLARM E
LONG COVID

Alle pagine 9, 12 e 30
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di MAURO CERUTI
Filosofo della complessità

Dalla prima pagina

È urgente ritrovare
a scuola il senso
dei problemi del
nostro tempo.

Questi sono
transdisciplinari: ma proprio
per questo sono
paradossalmente scartati dai
programmi, che continuano
a frammentare le discipline,
atrofizzando la capacità di
legare le conoscenze e di
comprendere i problemi nei
loro contesti, erodendo così
le basi del pensiero critico e
del senso di responsabilità. Il
paradosso è che siamo
sommersi, spesso proprio a
scuola, da tante
informazioni, che sono però
disperse e incoerenti, e che
perciò oscurano e
opprimono la mente, invece

di illuminarla e stimolarla. Il
vero ostacolo all’edu caz ione
sta proprio nel modo in cui
le conoscenze e le
informazioni di cui
disponiamo sono
organizzate: sta nella loro
parcellizzazione; sta nella
fr ant u maz ione
d e l l’esperienza e della
formazione personale fin dai
primi anni di vita, nella
scuola dell’infanzia e nella
scuola primaria. Inoltre, ciò
che il bambino apprendeva a
scuola fino a pochi anni fa
era sostanzialmente il tutto
dei suoi apprendimenti. Ciò
che i bambini apprendono
oggi a scuola è solo una
parte di ciò che apprendono
nel corso delle loro giornate.
Spesso neppure la parte
riconosciuta da loro come
più stimolante. Oggi, nella
sua esperienza quotidiana
extrascolastica, il bambino
acquisisce numerosissime

informazioni e incontra una
molteplicità di culture
diverse. Ma tutto ciò accade
in modo frammentario,
senza alcun filtro
interpretativo e senza alcuna
prospettiva educativa in
grado di unificare le sue
molteplici esperienze e la
formazione della sua
persona. Di fronte a questa
situazione, forte è la
tentazione di accettare come
inevitabile una sorta di
abdicazione da parte della
scuola rispetto ai suoi
compiti educativi e
formativi: forte è la
tentazione di ridurre la
finalità della scuola alla
semplice trasmissione di
alcune tecniche e di alcune
competenze di base. Al
contrario, penso che, proprio
a causa di questo nuovo
contesto, il compito
formativo della scuola
diventa se possibile ancora

più importante: compito
della scuola è sostenere i
bambini fin dalla prima
infanzia nel costruire gli
strumenti concettuali e
culturali indispensabili per
dare senso alla varietà delle
loro esperienze, scolastiche
ed extrascolastiche, per
ricomporre la
frammentazione delle
informazioni, per unificare
lo sviluppo della loro
formazione personale. Alla
scuola tocca svolgere il
compito che svolgeva
Socrate con gli allievi e
n e l l’agorà, chiedere ai
ragazzi: puoi rendere conto
di quello che sai? La
rivoluzione informatica e
digitale ha messo in crisi il
‘no z ionis mo ’ e costretto a
riorientare la didattica verso
le competenze. La
rivoluzione delle tecnologie
emergenti e dell’int elligenz a
artificiale e la rapidità del

loro impatto sul mondo della
produzione e dei servizi ha
già messo in crisi una scuola
orientata alle competenze
lavorative e professionali. Le
relazioni fra scuola e mondo
del lavoro sono rapidamente
cambiate. Nell’esercizio di
ogni lavoro diventa sempre
più frequente la necessità di
riorganizzare e reinventare i
propri saperi, le proprie
competenze. Le tecniche e le
competenze diventano
obsolete nel volgere di
pochissimi anni. L’imp r es a
nella società di domani sarà
sempre più un luogo di
apprendimento. Per
converso, l’istruzione non
potrà essere strettamente
legata al lavoro, ma più in
generale allo sviluppo di
quelle capacità che
consentono di apprendere ad
apprendere tutta la vita:
questo è richiesto da un
mondo del lavoro nel quale

tecniche e ruoli diventano
rapidissimamente obsoleti; e
questo è richiesto per
l’esercizio di una
cittadinanza attiva, critica e
consapevole, in un mondo
complesso in continuo
cambiamento e di fronte a
un futuro incerto. La scuola
non deve solo adattarsi ai
bisogni professionali o
tecnici di una società. Essa

dev e
p ar iment i
adattare la
società ai
bisogni della
cultura. Perciò
non bisogna
t or nar e
indietro: a
dover scegliere
tra un sapere
umanistico e
un saper-fare
t ecnico.
Bis ogna
conciliar e
l’uno e l’altro a
tutti i livelli
della
s colar iz z az ione
e in ogni
percorso di
is t r u z ione.
L’obiet t iv o
della scuola
non può
essere solo di
t r as met t er e
s ingole
competenze e
s ingole
tecniche. Deve
es s er e,
p iu t t os t o,
quello di
formare sul
p iano
culturale, per
generare la
possibilità di

affrontare positivamente
l’incertezza e la mutevolezza
degli scenari culturali,
professionali, sociali e civili.
Perché, comunque, la scuola
deve ribadire la sua
missione, che è stata quella
di educare alla cittadinanza.
Ed educare alla cittadinanza
(non più solo nazionale, ma
anche europea e globale)
significa oggi educare alla
comprensione che i
problemi dell’at t u ale
condizione umana (il
degrado ambientale, il caos
climatico, le crisi
energetiche, la distribuzione
ineguale delle risorse, le
pandemie, l’incontro e il
confronto di culture e di
religioni, la responsabilità
sociale della ricerca, i
problemi bioetici, una nuova
qualità della vita...) possono
essere affrontati e risolti
attraverso non solo una
stretta collaborazione fra le
nazioni, ma anche fra le
discipline e fra le culture. E
sullo sfondo, non dobbiamo
dimenticare di rigenerare il
principio che ereditiamo
d a l l’Illuminismo: ogni
educazione è educazione alla
libertà e alla dignità umana.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Non deve solo adeguarsi alle esigenze professionali o tecniche della società
ma saper adattare la società ai bisogni della cultura. Vietato tornare indiet r o :
ora più che mai è necessario conciliare il sapere umanistico e il saper-fare

Il filosofo
Mauro Ceruti
non ha dubbi:

«La scuola
deve ribadire

la sua
mis s io n e,

che è stata
q u ella

di educare
alla

cit t adin an z a.
E oggi

educare alla
cit t adin an z a
(non più solo

n az io n ale,
ma anche

eu r o p ea
e globale)

s i gn ifica
educare alla

co mp r en s io n e
che i problemi

de l l ’at t u ale
co n diz io n e

u man a
possono

es s er e
affr o n t at i

e risolti
con la stretta

co llabo r az io n e
fra le nazioni,

le discipline
e le culture»

Ciò che il bambino
ap p r en dev a
in classe fino
a pochi anni fa
era il tutto dei suoi
ap p r en dimen t i
Oggi è solamente
una parte
e spesso neppure
r ico n o s ciu t a
come stimolante

«

»

Così diventa forte
la tentazione
di accettare
come inevitabile
l’abdicaz io n e
all’edu caz io n e
r idu cen do n e
la finalità
alla trasmissione
di tecniche
e competenze

«

»

Ma al contrario
proprio a causa
del contesto
la missione
deve essere
quella di costruire
s t r u men t i
co n cet t u ali
e culturali
in dis p en s abili
allo sviluppo

«

»

La missione della scuola
è educare alla libertà

La rivoluzione
in fo r mat ica
e digitale
e l’in t elli gen z a
ar t ificiale
hanno già
messo in crisi
il ‘n o z io n is mo ’
e costretto
a riorientare
la didattica

«

»

L’is t r u z io n e
non potrà più
es s er e
s t r et t amen t e
legata al lavoro
ma alla crescita
di quelle capacità
che consentono
di apprendere
ad apprendere
tutta la vita

«

»
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